
Il Sole 24 Ore Venerdì 7 Febbraio 2025– N.37 13

Commenti

sandra Abbado, figlia del celebre mae-
stro. Dietro l’attuale sovraffollamento 
(una sessantina le presenze in più a li-
vello nazionale), ci sono anche le sto-
rie di questi adolescenti dagli occhi 
grandi, stesso taglio di capelli e cia-
batte ai piedi. Storie di minori stranie-
ri non accompagnati, partiti da Tuni-
sia, Egitto, Marocco, caso mai scappa-
ti dalle comunità, finiti a commettere 
rapine e arrivati in carcere. Storie che 
raccontano dell’insufficienza di posti 
nei centri del privato sociale («altre 
sette sono state deliberate e c’è l’ac-
cordo per la costituzione di comunità 
sperimentali per alcuni disturbi», an-
ticipa in Parlamento il capo diparti-
mento per la Giustizia minorile e di 
comunità, Antonio Sangermano, no-
minato dal Guardasigilli Nordio). Ma 
queste storie raccontano ancor di più 
dell’insufficiente presa in carico da 
parte della società esterna. «La pro-
blematica dei minori non accompa-
gnati si abbatterà – ammette Sanger-
mano – sul comparto della giustizia 
minorile». Di fatto già è così. 

«Vogliamo che i ragazzi escano 
con una dipendenza in meno», è 
l’obiettivo del dottor Mir Jafar Semna-
ni, iraniano, mentre spiega come nel-
l’Ipm di Bologna «non diamo psico-
farmaci che creino assuefazione. An-
che se alcuni minacciano di tagliarsi». 

Molti ragazzi lo fanno: d’estate si rico-
noscono dalle maniche lunghe. 
«Chiedono sostanze perché non rie-
scono a dormire: per fortuna la Re-
gione – spiega – ha inserito la melato-
nina tra quanto fornisce». Ma oltre a 
farli dormire, occorre farli vivere que-
sti “ragazzi ombra” poco avvezzi a 
raccontarsi. Un ponte prova a co-
struirlo la nuova mediatrice egiziana 
mandata dal Comune. E «il diparti-
mento ci ha appena assegnato sei 
educatori», elenca il direttore. Man-
cano invece ispettori di polizia peni-
tenziaria. E la carenza di personale ha 
contribuito alla sospensione del tra-
dizionale spettacolo allestito dalla 

Compagnia Teatro del Pratello; andava 
in scena dal 1998, con la regia di Paolo 
Billi, da ultimo nel campo sportivo. 
Ma anche i ragazzi di Bologna potran-
no raccontare le loro “Cicatrici” al fe-
stival Curae di Pontremoli, unico isti-
tuto femminile, dedicato a teatro, me-
diazione e giustizia riparativa, che 
coinvolge 15 dei 17 Ipm.

Senza le sbarre, questa sembre-
rebbe solo una delle tante palazzine 
«cullate dai portici cosce di mamma 
Bologna», canta Guccini. Oggi è la fo-
tografia di tutta l’esecuzione della pe-
na per minori. A lungo modello, ora 
con questi numeri è davanti alla sfida 
di conservare la specificità di garanti-
re a ogni ragazzo il percorso più giu-
sto. Il timore è che «certe condizioni 
possano portare a disperdere un pa-
trimonio radicato: non vuol dire ab-
bassare la soglia della sicurezza, piut-
tosto raggiungerla non solo col con-
tenimento ma col recupero dell’indi-
viduo. Un’azione che richiede risorse 
e spazi». Oltre che tempi lunghi. La 
preoccupazione del direttore di Nisi-
da, Gianluca Guida, è condivisa dagli 
altri operatori, più che mai convinti – 
come il comandante dell’Ipm di Bolo-
gna Luca Lionetti – «che gli agenti de-
vono terminare il turno rauchi, per 
aver innanzitutto dialogato. Princi-
pale garanzia di ordine». 

Poco hanno inciso sulla pressione 
i passaggi dai circuiti minorili a quelli 
per adulti, su cui pur agisce il decreto 
Caivano: 189 trasferimenti in tutta 
Italia al 31 dicembre. A fine 2024 erano 
588 le presenze (per 533 posti), per poi 
superare la soglia di 600. E dopo Mila-
no (296), Torino (169) e Nisida (162), 
l’istituto di Bologna è stato il quarto 
per nuovi arrivi (150). Un trend nazio-
nale in salita: 835 nel 2021; 1.051 nel 
2022; 1.142 nel 2023; con un balzo a 
1.910 nel 2024. A mostrare ancora di 
più la correlazione tra il sovraffolla-
mento e il provvedimento del 2023 – 
col maggiore ricorso alle misure cau-
telari – sono i profili giuridici: la mag-
gior parte dei ragazzi sono in attesa di 
primo giudizio (195). «Ingressi sospe-
si», li chiama un esperto, che in tren-
t’anni mai aveva «visto – confida – si-
tuazioni simili». Anche considerando 
che per i minori il carcere è davvero 
l’extrema ratio rispetto a messa alla 
prova (2.865 i ragazzi a fine 2024), 
presa in carico dalle comunità (1.112) 
o dai servizi sociali (14.968).  

Numeri che diventano interroga-
tivi a fronte dell’aumento di violenze 
sessuali, rapine con coltelli e, in alcu-
ni contesti, omicidi. Non ci si può al-
lora non interrogare su reati com-
messi sempre più in gruppo con 
«gang che diventano lo scudo – riflet-
tono gli operatori – di singole fragili-
tà». Tutto da unire al diffuso disagio, 
divenuto emergenza dopo la pande-
mia. Come non ci si può non interro-
gare su come sottrarre i minori stra-
nieri al cortocircuito che li conduce al 
carcere. O sui loro coetanei italiani 
che diventano manovalanza dei clan. 
Le presenze di italiani e stranieri negli 
istituti minorili si equivalgono con 
una netta separazione geografica: i 
secondi quasi esclusivamente al 
Nord. Al 15 settembre, a fronte di 303 
ragazzi italiani, 266 provenivano in 
prevalenza dal Maghreb. Se sono poi 
italiani la maggior parte dei giovani 
adulti reclusi (142 e 80 gli stranieri), 
questi ultimi prevalgono tra gli under 
18 (186 rispetto a 161). 

Profili, storie, contesti diversi che 
reclamano interventi diversi. Altri tre 
nuovi istituti stanno per essere ria-
perti, creando 75 posti, stima Sanger-
mano: Rovigo, consegnato «entro il 
31 marzo», aveva detto in audizione; 
poi L’Aquila e Lecce. Ed è chiaro che 
con numeri ridotti si intesse più facil-
mente il rapporto tra operatori e ra-
gazzi. Ma è altrettanto chiaro che la 
principale partita si gioca nel ponte 
tra dentro e fuori. Perché «non esi-
stono ragazzi cattivi», insegna don 
Claudio Burgio, cappellano del Bec-
caria e anima della comunità Kayros 
nel Milanese. Esistono ragazzi che 
devono imparare a vivere, trovando 
un proprio linguaggio. Per alcuni è 
stato il rap. Per tutti è «importante sa-
pere che c’è qualcosa fuori che li 
aspetta», riflette Adelaide, volontaria 
della fondazione Rava, attiva con 
progetti educativi e professionali 
(Palla al centro e Orizzonti) non più 
solo a Milano. «Ho disegnato la luna 
perché anche se nascosta, comunque 
si vede. Un po’ come me», spiega uno 
dei ragazzi del laboratorio d’arte. 

Bisogna solo decidere di vederla, 
quella luna talora nascosta dietro alte 
mura. Anche se sono proprio lì, nel 
centro della città. 
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 Mai così tanti ragazzi in carcere
Affollati anche gli istituti per minori 

Teatro
in carcere. 
Nella foto, lo 
spettacolo Il patto 
con il diavolo, 
messo in scena 
nel  2013 all’Istitu-
to Penale per  
minori di Bologna: 
la regia di Paolo 
Billi e  produzione 
del Teatro del 
Pratello. Que-
st’anno lo spetta-
colo, aperto a 
pubblico esterno, 
è stato sospeso 
per difficoltà 
organizzative.  
Veniva allestito  in 
un’ex chiesa poi 
nel campo sporti-
vo dell’istituto.

‘
I timori degli 
operatori di 
perdere, con 
numeri alti, 
la possibilità 
di assicurare 
a ogni ragazzo 
il percorso 
giusto di 
recupero, non 
solo la pena. 
Richiede 
risorse 
e tempi lunghi

Antonio 
sangermano
capo DGMC
Magistrato, è stato 
nominato  dal 
ministro della 
Giustizia Nordio, 
alla guida del 
dipartimento per la 
Giustizia minorile e 
di comunità. 
Nell’audizione alla 
Camera, ha 
confermato un 
effetto del decreto 
Caivano negli 
ingressi negli 
istituti penali 
minorili, insieme 
all’aumento di 
minori stranieri

nei circuiti penali

16 mila
Minori e giovani adulti
 Nei circuiti penali al 31 
dicembre 2024: 14.968 in 
carico in vario modo agli 
Uffici servizi sociali, gli altri 
tra comunità   (1.112) o centri 
di prima accoglienza (7); 588 
reclusi negli istituti penali.

Viaggio nelle carceri #7

prossime puntate
La casa circondariale di Firenze-Sollic-
ciano, un istituto femminile e una 
Residenza per l’esecuzione delle 
misure di sicurezza, le prossime tappe 

del viaggio nelle carceri, dopo San 
Vittore, Poggioreale, l’Icam di Lauro, i 
penitenziari di Brescia e l’ipm  di 
Nisida. Su ilsole24ore.com foto, video 
e interviste   di Raffaella Calandra.

Raffaella Calandra
Dalla nostra inviata
BOLOGNA

Succede soprattutto la sera. 
Quando i locali si affollano 
di studenti. È allora che le 
voci e la musica arrivano 
più forti al di qua delle gra-

te con i cappellini stesi ad asciugare. 
Suoni e odori, quello di cannabis più 
di tutti. Da quest’altra parte delle mu-
ra, altri ragazzi. E altre voci miste al 
tintinnio di chiavi, cancelli, carrelli. 
«Quando sento i rumori di fuori desi-
dero di più tornarci», sospira Abdel 
(nome di fantasia) uno dei 50 ragazzi 
che affollano quest’ ex convento del 
Quattrocento divenuto «il carcere del 
Pratello». Perché è proprio nel centro 
di Bologna, anzi nel centro della movi-
da di Bologna, che si affaccia l’Istituto 
penale minorile (Ipm) di riferimento 
per Emilia-Romagna e Marche. E di 
quella movida l’Ipm diventa parte nel-
le giornate in cui la trattoria  Brigate del 
Pratello si apre all’esterno con le sue 
sedie colorate, gli affreschi alle pareti 
e aspiranti chef ai fornelli. «Mi piace 
cucinare la pasta perché mi piace 
mangiarla», sorride Abdel, tunisino 
come la maggior parte in quest’istitu-
to che soffre di sovraffollamento, ca-
renza di spazi e personale. Come gli 
altri sedici sparsi in Italia. Gli stessi 
mali del carcere dei grandi. «Non era 
mai accaduto», concordano gli opera-
tori. Lo conferma la condizione di 
questa palazzina a due piani – uno per 
gli under 18, l’altro fino a 25 anni – do-
ve in ogni camera dormono un paio di 
ragazzi in più. Usando pure le stanze 
per l’isolamento sanitario dove ogni 
tanto si porta qualcuno per scabbia. Il 
disagio di celle troppo piene si traduce 
in bucce di mandarini e bottiglie di 
plastica lanciate nell’area verde con 
campi di calcio e basket (con canestri 
forniti dalla Fortitudo, la squadra cit-
tadina) e un orto. Altrove si è trasfor-
mato in disordini con «104 camere di-
strutte», calcola il dipartimento della 
Giustizia minorile del ministero. 

«Se prima un ragazzo che evadeva 
da una comunità riceveva un mese di 
aggravamento della pena, ora viene 
mandato da noi», è l’esempio del di-
rettore Alfonso Paggiarino, vicino alla 
pensione dopo 25 anni al Pratello. 
Spartiacque tra il prima e il dopo, il 
decreto Caivano del settembre 2023 
con la maggiore possibilità di ricorre-
re a misure cautelari. Fino a un paio di 
anni fa, qui i ragazzi erano la metà e 
tutto era più semplice per le attività, 
dalla scuola ai laboratori di edilizia o 
ristorazione fino al teatro o la musica, 
quella del rap o quella portata da Ales-

A Bologna. Record di presenze e poco spazio, come negli altri sedici istituti minorili. L’effetto sull’aumento degli 
ingressi del decreto Caivano e dei tanti minori stranieri non accompagnati. Il Ministero: «Presto altri 75 nuovi posti»

Marco Caselli Nirmal


